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Sport is money?
di Vincenzo Liguori

«Time is money, pardon, sport is
money». Ecco il nuovo slogan che potreb-
be essere applicato aile grandi manife-
stazioni sportive. Per chi ancora aves-
se avuto qualche dubbio residuo, è ba-
stato assistere alle Olimpiadi di
Calgary. Finiti i tempi dei deficit colma-
ti dai governi con i danari dei contri-
buenti, i Giochi Olimpici si sono trasfor-
mati in un colossale business. Los
Angeles ha fatto scuola. Pochi investi-
menti negli impianti, sfruttamento al

massimo, con programmata scientifi-
cità, di ogni aspetto della manifestazio-
ne. I diritti televisivi venduti per cifre da
capogiro; tanto ci sono gli spot pubbli-
citari a ripagare gli investimenti dei
grandi network. Fa niente se gli ameri-
cani si sono persi i goal più spettacolari
della loro nazionale di hockey sadica-
mente oscurati in diretta dalle reclame
di pop-corn e patatine. Non ci sono for-
se i replay ed i video-registratori? Fa

niente se per rispettare le esigenze te-
levisive e le fasce orarie di maggior
ascolto si sono autorizzate gare in con-
dizioni di sicurezza penose e di dubbia
regolarità a causa delle condizioni at-
mosferiche. Chiedetelo alia nostra
Brigitte Oertli, ne sa qualcosa. Del resto la

stessa scelta di Mount Allen, come se-
de delle gare di sei alpino,maschera
una colossale speculazione dai contor-
ni non ancora esplorati. E tanto peggio
per gli alberi tagliati e gli animali della
foresta. La durata delle Olimpiadi è sta-
ta dilatata a sedici giorni. Indovinate
perché? per metterci dentro tre weekend,

i più redditizi per le vendite di diritti
televisivi. Persino i giornalisti della carta

stampata hanno versato qualche la-
crima sulle condizioni di lavoro e sulla
ospitalità. Per una notte 65 dollari ame-
ricani per dormire in una stanza ribat-
tezzata «container di un moderno gulag

88». Ah, i bei tempi in cui si aveva a

disposizione una macchina con autista
per 24 ore, e si passava da una cena di
gala ad un aperitivo di metà mattina e si
tornava a casa carichi di gadgets ed
omaggi vari raccattati a piene mani.
Finita Calgary si pensa già a Seul. Da
quando a presiedere l'IAAF c'è quel

furbacchione di Primo Nebiolo, anche
l'atletica è diventata spettacolo. E un
business. Si fa per propagandare I'idea
dello sport, si dice. Intanto i soloni del
Comitato Olimpico Internazionale (90
persone, perché cosi tante?) si fanno
scarozzare in lussuose limousine e oc-
cupano interi appartamenti negli alber-
ghi più esclusivi. A spese nostre e dello
sport. Insomma, non c'è proprio niente
che sfugga alla logica commerciale?

L'altra sera — si era di venerdî — più di
sessanta persone hanno rinunciato alla
diretta televisiva delle Olimpiadi e si sono

ritrovate al Centro Sportivo di Tene-
ro. Età: dai 18 ai 60 anni. In tuta e scar-
pette da ginnastica prima, hanno dili-
gentemente seguito poi una teoria di
medicina dello sport dopo aver sudato
per più di un'ora sotto la guida di un
gruppo di esperti. Venti franchi la tassa
di iscrizione, un panino e bibita al posto
della cena. Per che cosa? Un'idea del-
l'ASTi (Associazione Sportiva Ticine-
se) ha radunato da tutto il Ticino un
gruppo cosi variegato di persone desi-
derose di imparare i primi rudimenti per
diventare monitore di sport per tutti.
Quello delle corse popolari e del podi-
smo della domenica, per intenderci. Un
unico desiderio Ii accomunava; poter
lavorare meglio, nelle société sportive
di appartenenza, per insegnare ai ra-
gazzi cosa fare e cosa non fare se hanno

voglia di correre. Con insegnanti corne

Marco Rapp e Luigi Nonella sicura-
mente diventeranno bravi monitori e le
cinque serate in cui si articola il corso
dell'ASTi sembreranno cosi poche che
avranno subito voglia di partecipare ad
un corso di Gioventù e Sport. Una setti-
mana di fila in cui si torna sui banchi di
scuola per diventare monitore esperto,
con programmi sempre più articolati,
impegnativi e curati nei minimi partico-
lari. Nel piccolo Ticino corsi di G + S e
serate di aggiornamento non manca-
no, eppure la partecipazione è sempre
numerosa ed entusiastica. Per denaro?
No, per passione. Ed allora diciamolo
pure: «sport is money? No, sport is
wonderful».

1 MACOUN 4/88


	Editoriale

